
È questo il titolo del terzo semi-
nario nazionale, che si è tenuto con 
successo il 22 e il 23 febbraio scor-
si, nell’elegante cornice del Savoia 
Excelsior Palace Hotel di Trieste.

Quasi centotrenta insegnanti di 
tutta Italia hanno aderito all’inizia-
tiva promossa dal Ministero della 
Pubblica Istruzione, che in questo 
modo ha voluto confermare il pro-
prio interesse verso la cultura delle 
genti istriane, vista nel più ampio 
respiro di quella nazionale. I docenti 
hanno accolto questo invito numero-
si e curiosi, non solo di conoscere gli 
eventi storici che hanno portato alla 
defi nizione del confi ne orientale do-
po la Seconda Guerra Mondiale, ma 
anche di visitare la nostra città che 
ha regalato ai partecipanti il meglio 
di sé, con un’atmosfera resa cristal-
lina da un alito di vento.

Il Convegno si è aperto con la vi-
sita al Centro Raccolta Profughi di 
Padriciano e alla Foiba di Basoviz-
za, che ha permesso ai convenuti di 
immergersi da subito in quelli che 
sono i resti tangibili del traumatico 
periodo post-bellico, che ha spezza-
to tanti animi e vite. Con rammarico 
alcuni insegnanti non sono riusciti, 
per motivi logistici, ad arrivare in 
tempo ai pullman messi a loro di-
sposizione per raggiungere questi 
siti e sono stati così impossibilitati 
a visitarli. 

Al Generale Silvio Mazzaroli, 
consigliere del “Libero Comune di 
Pola in Esilio” ed attuale diretto-
re del giornale “L’Arena di Pola” è 
spettato il compito di accogliere e 
salutare, a nome di tutte le Associa-
zioni degli esuli, gli studenti, i do-
centi e le autorità presenti al Semi-
nario, mettendo in risalto quanto sia 
stata opportuna la scelta di Trieste 
come città d’incontro, poiché luo-
go dove più di ogni altro è possibile 

entrare in contatto con la tragedia 
del popolo istriano. 

Il Direttore dell’Archivio di Stato 
Grazia Tatò ha poi preso la parola, 
sottolineando il ruolo delle fonti co-
me strumento per conoscere e capire 
la storia, comunicando la passione 
che ha per il suo lavoro e suggeren-
do a noi insegnanti come utilizzare 
le risorse che l’archivio offre, allo 
scopo di accostare i ragazzi ad un 
metodo di studio più avvincente ed 
operativo.

La prima giornata si è conclusa 
in modo conviviale presso l’Antica 
Trattoria Suban dove, grazie alla ge-
nerosa ospitalità delle Associazioni 
istriane, è stato possibile gustare al-
cune delle specialità gastronomiche 
delle nostre terre e nel contempo in-
staurare gradevoli rapporti con i col-
leghi e con i relatori del Convegno.

La seconda giornata è iniziata con 
il saluto delle autorità presenti: per 
la Regione l’Assessore De Anna, 
per la Provincia Adele Pino e per il 
Comune Antonella Grim. Hanno poi 
preso la parola il Direttore Genera-
le dell’Uffi cio Scolastico Regionale 
del Friuli Venezia Giulia, Daniela 
Beltrame, e Caterina Spezzano in 
qualità di rappresentante dell’Uffi -
cio degli Ordinamenti Scolastici di 
Roma, per poi entrare nel vivo dei 
percorsi di approfondimento, con 
il professor Fulvio Salimbeni che 
ha introdotto il tema “L’Adriatico, 
mare che non divide, ma unisce”. 
Egli, docente di Storia contempo-
ranea presso l’Università di Udine, 
ha presentato una ricostruzione sto-
rica dall’antichità ai giorni nostri del 
ruolo dell’Adriatico, da cui si evince 
che è stata la prima metà del Nove-
cento l’età in cui “il mare di pace” 
e di scambi, si è trasformato in “un 
mare di crescenti tensioni e contra-
sti”, che però oggi, grazie anche alle 

aperture dell’Unione Europea, è tor-
nato ad essere la distesa d’acqua che 
unisce e lega tanti popoli e paesi. 

È stata poi la volta del professor 
Roberto Spazzali, insegnante ed au-
tore di numerose pubblicazioni che 
approfondiscono l’argomento del 
confi ne orientale e le problematiche 
ad esso correlate.  “La cultura Giu-
liano-Dalmata: un ponte europeo tra 
tradizione e innovazione” è stato il 
nucleo fondamentale del suo discor-
so in questa sede.

La seconda parte della mattinata è 
stata dedicata ad una Tavola rotonda 
nella quale sono stati portati all’at-
tenzione del pubblico scrittori, pitto-
ri, atleti, studiosi giuliani e dalmati 
dai preziosi interventi di Elvio Gua-
gnini, Alberto Rizzi, Nicola Bressi 
e Dante di Ragogna. Particolarmen-
te accattivante è stato l’intervento 
del giovane Direttore del Museo di 
Storia Naturale, Bressi, che ha con-
quistato l’uditorio con la descrizio-
ne della personalità e delle imprese 
dello scienziato zaratino Giuseppe 
Müller (1880-1964).

Non meno interessante è stata la 
presentazione della sesta edizione 
del concorso nazionale “Classe tu-
ristica. Festival del turismo scola-
stico”, patrocinato dal Touring Club 
Italiano con la collaborazione del 
Ministero della Pubblica Istruzio-
ne e presentato da Leonardo Devo-
ti, responsabile dell’area giovani, 
educazione e scuola dello stesso 
Touring. Il concorso, a mio avviso, 
ha delle fi nalità interessanti che ele-
vano la qualità del viaggio d’istru-
zione riservato alle scuole superiori, 
non solo perché promuove la visita 
di luoghi storici in quanto espres-
sione della civiltà istriana, fi umana 
e dalmata, ma soprattutto perché 
vuole accrescere la consapevolezza 
e la conoscenza delle proprie origi-
ni culturali negli studenti italiani e 
in quelli di lingua italiana residenti 
in Slovenia e Croazia. Direi che è 
un’iniziativa da caldeggiare presso i 
nostri studenti, in quanto occasione 
di approfondimento e di conoscenza 
dei luoghi in cui si vive o di quelli 
che si vorrebbero visitare, attraverso 
la costruzione di un percorso moti-
vante e concreto.

La parte fi nale del Seminario è 
stata dedicata alle premiazioni e pre-
sentazione degli elaborati vincitori 
del Concorso nazionale “Aspetti del 
territorio geografi co e storico dell’A-
driatico orientale”. Si è trattato di un 
momento fondamentale in cui do-
centi, alunni e dirigenti scolastici si 
sono esposti e confrontati, nell’otti-
ca di un arricchimento comune.

Il primo premio per il secondo ci-
clo d’istruzione è stato aggiudicato 

alle classi III A e III F del Liceo 
scientifi co “Marconi” di Pesaro, che 
hanno realizzato un fi lmato sulla 
vita e le opere del sacerdote Pietro 
Damiani, fondatore del collegio “ 
Riccardo Zandonai “ di Pesaro, dove 
sono stati ospitati numerosi ragazzi, 
fi gli dell’esodo.

Al secondo posto si sono piazzate 
due scuole ex aequo, una di Firenze 
e l’altra di Maniago con i loro lavo-
ri “I confi ni orientali d’Italia” e “La 
storia degli italiani nell’Adriatico 
nord-orientale”.

Alla classe V A della Scuola Pri-
maria di Porcia è andato il primo 
premio per il primo ciclo d’istruzio-
ne, con una raccolta di testi e testi-
monianze, dal titolo “Quando l’Istria 
era Italia… approfondimenti e con-
siderazioni”.

Sono stati i ragazzi stessi a pre-
sentare le fasi di costruzione dei lo-
ro prodotti e, nel farlo, sono riusciti 
quasi sempre a dominare l’emozio-
ne. Mi sembravano soddisfatti di es-
sere per una volta loro a spiegare e 
a intrattenere gli adulti presenti, ma 
poiché si era prossimi alla conclusio-
ne dei lavori, molti dei partecipanti 

hanno dovuto allontanarsi un po’ 
prima della conclusione e così non 
hanno potuto benefi ciare a pieno di 
questo profi cuo confronto. Per que-
sto la proposta di Roberto Spazzali 
di cominciare il prossimo Semina-
rio lasciando che siano gli studenti 
a prendere la parola per primi, mi 
sembra azzeccata. In fondo sono 
proprio i ragazzi i destinatari dei no-
stri sforzi, è per loro che cerchiamo 
di andare a fondo dei problemi, che 
cerchiamo l’obiettività e la comple-
tezza delle informazioni ed è quindi 
giusto che possano godere fi no in 
fondo il loro successo.

A seminario concluso è neces-
sario un bilancio: ottima l’orga-
nizzazione dello staff dell’Uffi cio 
Scolastico Regionale, in particolare 
lodevole l’impegno della professo-
ressa Valentina Feletti che ha pia-
nifi cato e guidato lo svolgersi delle 
varie attività; molto buona la qualità 
degli interventi degli esperti; con-
siderevole la partecipazione degli 
insegnanti anche se sarebbe stata 
auspicabile una maggior presenza di 
quelli triestini.

Paola Sodomaco

Valentina Feletti dell’Uff. Scol. Reg. FVG introduce la tavola rotonda Speciale 
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GLI INTERVENTI
diamo qui una sintesi, in ordine di svolgimento, 

degli interventi che gen tilmente i relatori hanno fatto pervenire e messo a disposizione dei corsisti.

Il volume degli “Studi e Docu-
menti degli Annali della Pubblica 
Amministrazione”, n. 138, pub-
blicato e arrivato fresco di stampa 
al terzo Seminario nazionale di 
Trieste per docenti, è interamente 
dedicato alle complesse vicende 
del confi ne orientale e afferisce 
alle diverse iniziative che da tem-
po il Ministero ha avviato per pro-
muovere una conoscenza diretta 
ed imparziale degli avvenimenti 
storico-sociali che hanno investito 
i territori dell’Istria, della Dalma-
zia e di Fiume all’indomani del 
Trattato di Parigi del 1947. Il vo-
lume raccoglie la documentazio-
ne relativa al secondo Seminario 
nazionale dedicato alle “Vicende 
del confi ne orientale e il mondo 
della scuola”, e in particolare a 
“La cultura degli Esuli istriani nel-
le vicende storiche che li hanno 
coinvolti”, alle problematiche del 
confi ne orientale, quindi, all’esodo 
giuliano-dalmata e alle vittime del-
le foibe. Il convegno si è tenuto il 
23 febbraio dello scorso anno 2011 
presso la Sala della Comunicazio-
ne del Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca, a 
cura della Direzione Generale per 
gli Ordinamenti scolastici e per 
l’Autonomia scolastica. 

Analoga pubblicazione aveva 
raccolto la documentazione del 
primo Seminario romano, nel feb-
braio 2010.

Il convivio seminariale coro-
na, da qualche anno, una serie di 
iniziative che l’apposito Tavolo 
di lavoro costituito da rappresen-
tanti di varie Direzioni Generali 
del MIUR e rappresentanti delle 
diverse Associazioni degli Esuli 
ha programmato per sensibilizzare 
dirigenti, docenti e studenti verso 
tutti gli avvenimenti storici che 
hanno coinvolto il confi ne orienta-
le italiano alla fi ne della Seconda 
Guerra Mondiale, offrendo loro 
un’ampia opportunità formativa 
orientata soprattutto a circoscrive-
re alcune tematiche, in continuità 
con il primo Seminario Nazionale 
tenutosi nel febbraio 2010, sempre 
a Roma.

La prima parte del volume foca-
lizza l’attenzione sul ruolo che la 
Venezia Giulia ha assunto in diver-
si momenti emblematici della sto-
ria d’Italia e sulla funzione svolta 
da questa regione in merito al pro-
cesso di unifi cazione.

La seconda parte raccoglie al-
cune signifi cative esperienze del-
le scuole sulla didattica del Gior-
no del Ricordo, ponendosi come 
esempi di storicizzazione degli 
avvenimenti, scevri da qualsiasi 
ideologismo.

La terza parte, infi ne, offre di-
versi riferimenti per gli appro-
fondimenti formativi e didattici, 
sintetizzando brevemente le note 
caratteristiche delle progettazioni 
scolastiche che si sono distinte nel 
Concorso nazionale “Terre, Genti, 
Tradizione e Cultura nell’Adria-
tico orientale nel contesto della 
storia italiana”, bandito nell’anno 
scolastico 2010-2011 e premiate 
nel corso della sessione pomeri-
diana del Seminario.

Insomma, la pubblicazione si 
presenta come uno strumento ag-
giornato dei contenuti e dei mo-
di di trattare la storia del confi ne 
orientale con la fi nalità, usando le 
parole del Presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano in occa-
sione della cerimonia del Giorno 
del Ricordo, il 10 febbraio 2010, 
“di porre fi ne ad ogni residua «con-
giura del silenzio», a ogni forma di 
rimozione diplomatica o di ingiu-
stifi cabile dimenticanza rispetto a 
così tragiche esperienze”. L’ottica 
non è solo quella di non lasciare 
cadere nell’oblio quanto avvenuto, 
ma anche, prosegue Napolitano, 
“di guardare avanti, costruire e far 
progredire una prospettiva di fe-
conda collaborazione sulle diverse 
sponde dell’Adriatico”.

Il volume, che viene distribuito 
a tutte le scuole della Repubblica, 
sarà visibile tra poche settimane 
anche on line all’indirizzo: http://
www.annaliistruzione.it/riviste/
quaderni/rivistaquaderni.htm, 
dove è già consultabile quello 
dell’anno 2010 (n. 133).

C.C.

gli annali della 
Pubblica istruzione

Gli Archivi di Stato custodiscono 
fondi documentari prodotti da enti, 
uffi ci, persone giuridiche o fi siche, 
nell’esercizio delle loro funzioni. Ta-
le patrimonio viene conservato a fi ni 
culturali e di certezza del diritto e, 
quindi, è oggetto di ricerche storiche, 
ma anche di ricerche a scopo ammi-
nistrativo e giuridico. Gli archivi so-
no, infatti, un bene culturale partico-
larissimo: non nascono, a differenza 
degli altri beni culturali, come tali, 
ma per l’esigenza di porre in essere 
provvedimenti aventi rilevanza giu-
ridica, politica, patrimoniale, ecc., 
quindi con una valenza culturale che, 
pur essendo presente dal loro primo 
costituirsi, non è all’origine del loro 
nascere. C’è un’altra osservazione da 
fare a riguardo: spesso i documenti 
non sono “belli”, generalmente non 
soddisfano il nostro senso estetico, 
perché il loro valore e signifi cato cul-
turale è essenzialmente nel contenu-
to; diverso è il caso dei documenti a 
carattere iconografi co  che soddisfa-
no nella maggior parte dei casi anche 
il senso estetico.

L’attuale Amministrazione archi-
vistica italiana prevede l’esistenza 
di un Archivio di Stato in ogni capo-
luogo di provincia italiana affi nché, 
in base al “principio di provenienza” 
i fondi documentari prodotti dalle 
diverse istituzioni succedutesi nelle 
varie aree storico-geografi che siano 
conservati nel luogo di produzione.

Tra il 1919 ed il 1928 furono isti-
tuiti Archivi di Stato a Trieste, Zara 
e Fiume, quest’ultimo formalmente 
sezione di quello di Trieste. 

Per quanto riguarda in modo spe-
cifi co l’Archivio di Stato di Trieste, 
si deve anche segnalare che, a causa 
delle note particolari vicende storico- 
istituzionali della città e del suo ter-
ritorio, anche l’Istituto presenta delle 
specifi cità che lo rendono differente 
dagli altri Archivi italiani.

In epoca austriaca, infatti, non 
era previsto alcun archivio generale 
di concentrazione della documen-
tazione prodotta dai diversi organi 
amministrativi esistenti nella città 
e competenti territorialmente sulla 
provincia del Litorale Austriaco, cui 
Trieste era allora preposta e ogni uf-
fi cio custodiva il proprio archivio, 
anche quello storico. La mancanza di 
un servizio archivistico che potesse 
garantire l’opportuna conservazione 
dei documenti statali fu causa del 
trasferimento a Vienna di tutti gli atti 
governativi provinciali del Litorale 
anteriori al 1814, mentre successivi 

allontanamenti da Trieste di materia-
le archivistico ebbero luogo durante 
la prima guerra mondiale, allo sco-
po di sottrarre il materiale stesso dai 
pericoli legati agli eventi bellici che, 
di fatto, portarono a gravi perdite e 
distruzioni di carte d’archivio tra la 
fi ne di ottobre e i primi di novem-
bre 1918, in assenza in città di una 
vera autorità costituita. Dal 1919, 
con le autorità italiane, si avviò un 
impegnativo lavoro di recupero del 
materiale archivistico che, in base 
al principio della provenienza, com-
peteva di diritto alla città.; succes-
sivamente nella vecchia sede di via 
XXX Ottobre si istitutiva l’Archivio 
di Stato di Trieste (R.D. 13 agosto 

1926, n. 1630). Si segnalano, inoltre, 
altre perdite di documentazione le-
gate agli avvenimenti della seconda 
guerra mondiale e a quanto stabilito 
dal trattato di pace del 1947

La didattica
Avvicinarsi alla storia attraverso 

la documentazione è un modo uni-
co e avvincente  per vivere di prima 
mano, e non attraverso i manuali, gli 
avvenimenti così come avvenuti e 
non solo come sono stati interpreta-
ti dagli storici e per comprenderli in 
modo più “puro”, lontano dalle ideo-
logie che spesso li distorcono.

Le visite guidate, le mostre
Mentre con le prime si offre una 

panoramica generale e necessaria-
mente rapida del patrimonio docu-
mentario, quando si allestisce una 
mostra si opera una scelta cercando 
di catturare, attorno ad un tema o 

con la scusa di un tema, l’attenzio-
ne dell’utenza sul bene culturale 
archivio e le possibilità di ricerca 
che offre. Fondamentale è riuscire a 
pubblicare un catalogo, senza  que-
sto passaggio tutto il lavoro fatto 
diventa troppo effi mero e scompare 
nel nulla! Il catalogo, infatti, è quello 
che resta della mostra una volta che 
questa sarà stata chiusa e sarà utile 
strumento per gli approfondimenti 
successivi.

Si presenta, a titolo esemplifi ca-
tivo, l’esperienza didattica svolta 
nell’ambito del progetto rUe

L’iniziativa dell’Archivio di Stato 
di Trieste è stata mirata alla realizza-

zione di una mostra documentaria il 
cui lavoro in tutte le diverse fasi, dalla 
ricerca all’allestimento, ha coinvolto 
alcuni giovani iscritti alla Scuola di 
archivistica, paleografi a e diplomati-
ca annessa all’Istituto o frequentanti 
il corso di laurea in beni culturali. I 
temi sui quali si è concentrata l’atten-
zione sono quelli dei tanti e diversi 
“muri” che sorgono e cadono, come 
a Berlino, anche senza materializzar-
si in veri muri, ma comparendo sotto 
l’immagine meno fi sica di frontiere 
e confi ni che però sono altrettanto 
invalicabili e lo sono sia come linea 
che divide territori, sia come confi ni 
psicologici di incomprensione, divi-
sione e ostilità tra popoli.

Idealmente è stato tracciato il per-
corso storico di un’area che dall’Im-
pero asburgico, di fatto senza confi -
ni, ha visto sorgere molte e diverse 
suddivisioni che, già dal loro inquie-
to mutare, danno l’immagine delle 
vicende spesso dolorose che li hanno 
provocati, fi no al defi nirsi della nuo-
va Europa che questi confi ni di fatto 
va annullando.

non solo carte
Negli Archivi si trovano anche 

“documenti” su supporti non tradi-
zionali. È il caso dei fi lmati realizzati 
durante il GMA, dal Public Affairs 
Offi cer che, dall’inizio degli anni 
cinquanta faceva capo all’United 
States Information Service (USIS) e 
che svolse compiti di informazione 
e pubbliche relazioni,.oltre a gestire 
una propria sezione cinematografi ca.

Si proiettano due brevi fi lma-
ti: “Campane a morto in Istria” e 
“Aquila”.

grazia tatò

STUDIARE LA STORIA ATTRAVERSO LE FONTI

Feletti presenta il Direttore dell’Archivio di Stato Tatò (foto Paolo Radivo)

Salimbeni e Spazzali, relatori del mattino
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La CULtUra giULiano-daLMata: 
Un Ponte eUroPeo tra 

tradiZione e innoVaZione
L’unità culturale dell’Istria era sta-

ta assicurata fi no al XVIII secolo dal-
la presenza veneta e dalla particolare 
estensione della Diocesi di Parenzo e 
Pola, presente anche nell’Istria arcidu-
cale, oltre a quelle di Pèdena e Trieste. 
Le successive trasformazioni furono 
nettamente percepite con la diffusione 
del dibattito culturale, grazie alle Ac-
cademie promotrici del fi orire di studi 
nel campo delle arti, della musica e 
delle arti liberali, ma anche con una 
modifi ca dell’assetto del patrimonio 
feudale nell’Istria arciducale, passato 
dall’antica nobiltà tedesca a quella ita-
liana fedele agli Asburgo. Anche se era 
presente un’evidente debolezza eco-
nomica e immaturità politica, l’Istria 
si era dimostrata culturalmente molto 
viva e soprattutto attenta nel recepire 
le principali istanze del dibattito cul-
turale in corso negli ultimi decenni del 
secolo. Infatti diversi intellettuali, da-
vanti alla dissoluzione della Serenissi-
ma e all’incalzare del turbine napole-
onico, non ebbero dubbi nel sostenere 
l’annessione della regione all’Austria, 
vista come unica realtà politica in gra-
do di sostituire Venezia e garantire 
un graduale processo riformistico ma 
anche per sostenere una continuità del 
potere nelle sue forme tradizionali. La 
produzione letteraria, artistica e mu-
sicale era ancora espressione del ceto 
dominante ma è indubbia l’infl uenza 
esercitata, in quel periodo e in quelli 
successivi, della civiltà italiana che 
aveva promosso anche a Trieste, Gori-
zia, in Istria e in Dalmazia una rapida 
diffusione di modelli del tutto analo-
ghi a quelli espressi in Italia. La Dal-
mazia, dalle isole del Quarnaro alla 
repubblica di Ragusa, aveva mantenu-
te se non rafforzati i suoi legami con il 
mondo civile italiano, sempre grazie a 
Venezia e per il ruolo che l’Adriatico 
ancora assolveva nella seconda metà 
del XVIII secolo. Non deve stupire 
che ben prima di Nicolò Tommaseo 
altri studiosi, dal Fortunio a Bernardo 
Ragazzi a Giorgio Tomicich, avevano 
dato alle stampe opere di linguistica e 
di metrica italiana generando il primo 
dizionario di lingua italiana ed altri 
contribuiti fondamentali ai successivi 
studi fi lologici e glottologici del XIX 
e XX secolo.

La Restaurazione rafforzò i legami 
che assunsero le forme delle corren-
ti artistiche dominanti in Europa e in 
Italia e che vide pure il fi orire di una 
nuova stagione di studi archeologici e 
storici a valorizzare l’eredità romana 
e quindi per rivendicare un diritto alla 
propria identità al cospetto della nuo-
va sovranità austriaca. Si formò così 
una generazione di storiografi  militan-
ti di carattere autarchico ed impegnati 
in prima persona nella battaglia poli-
tica e culturale nel corso dell’età del 
Risorgimento.

L’impetuoso ed irregolare sviluppo 
economico di Trieste nella seconda 

metà del XIX secolo provocò una for-
te lievitazione nel campo culturale, 
una ventata di impetuosa modernità 
tale da porre gli intellettuali nella con-
dizione di sentirsi testimoni ed inter-
preti di cambiamenti ma portatori dei 
nuovi interrogativi che accompagna-
vano i processi in atto. In particolare 
gli scrittori più attenti all’evoluzione 
del quadro europeo intesero rompere 
con i modelli letterari del passato. 

Nel campo delle arti fi gurative e 
plastiche i canoni del Neoclassicismo 
dominarono gli albori del XIX secolo 
dopo una lunga dominanza dei motivi 
riconducibili ai secentismo e settecen-
tismo veneziano che lasciano signifi -
cative testimonianze nella pittura di 

carattere religioso e nell’architettura 
delle residenze del patriziato istriano 
e dei luoghi di culto che rispecchiano 
per stile e caratteristiche quelli vene-
ziani. Decisive risultano le infl uenze 
del Tiepolo e del Canova, soprattutto 
per il secondo ben rifl esso dell’archi-
tettura di committenza triestina. Però 
nel corso dell’Ottocento la produzione 
artistica si sposta a Trieste dove il ceto 
borghese aveva dimostrato un certo in-
teresse per le arti fi gurative e in genere 
per la decorazione dei propri palazzi. 
Gli artisti qui trovarono un ambiente 
stimolante e propositivo in cui sorsero 
numerosi sodalizi arti oscillando tra le 
esperienze delle Accademie italiane 
(Brera e Venezia), le scuole artisti-
che d’oltralpe (Monaco e Vienna) e 
le nuove forme di arti applicate alle 
esigenze della produzione industriale 
e seriale. Ma soprattutto Venezia, con 
la Biennale, e Monaco risultarono de-
cisive nella formazione di artisti che 
si affermarono anche in campo inter-
nazionale. Anche le arti subirono le 
infl uenze del tempo rifl ettendo quelle 
esigenze di rappresentare l’immagina-
rio nazionale, rifuggendo da modelli 
ritenuti estranei per rielaborare con-
cettualmente stili e tendenze: preval-
se allora un certo eclettismo liberty 
quale interpretazione della Secessione 
viennese. Agli inizi del Novecento il 
Futurismo, come originale avanguar-
dia italiana, trovò sensibile una gene-
razione di giovani artisti attratti pure 

dai motivi di rottura antitradizionale 
oscillando tra le esperienze delle Ac-
cademie italiane (Brera e Venezia), le 
scuole artistiche d’oltralpe (Monaco e 
Vienna) e le nuove forme di arti ap-
plicate alle esigenze della produzione 
industriale e seriale. 

La letteratura a cavallo tra XIX e 
XX secolo sarà specchio emblema-
tico del suo tempo attraversato dalla 
paura dell’altro, fi no alla condizione 
nevrotica della malattia che si cerca 
più negli altri che in se stessi per dare 
una ragione della propria condizione 
apparentemente inspiegabile. Alcuni 
aspetti caratterizzano la formazione 
culturale dei letterati attivi a Trieste: 
l’assillo linguistico-formale dimostra 

una certa marginalità della letteratura 
locale rispetto quelle di riferimento 
ma che funge da ponte con una più 
ampia dimensione culturale europea. 
Invece la dimensione culturale istria-
na nel primo Novecento si espresse 
fuori da un’Istria lambita appena dai 
rifl essi della modernità triestina, ed 
altrettanto distante dai tempi e dai 
motivi di quella letteratura patriotti-
ca a cui si era appellata tra tardo Ro-
manticismo italiano, carduccianesimo 
e modelli dannunziani. I cosiddetti 
“topos” artistico-letterari triestini e in 
parte goriziani, quali il problema della 
coscienza, la tensione morale, la ricer-
ca psicologica, l’indagine psicoanali-
tica, la contaminazione mitteleuropea, 
non potevano essere applicati per 
esteso a tutta la Venezia Giulia; c’era 
una netta distinzione tra la condizio-
ne intellettuale metropolitana, soprat-
tutto di Trieste che aveva riguardato 
esponenti tanto italiani che sloveni, e 
quella espressa in Istria da una dimen-
sione più provinciale, salvo qualche 
signifi cativo caso di soggetti entrati 
in contatto con i circoli più fecondi e 
le riviste più signifi cative del panora-
ma europeo, o che avevano scelto la 
strada di un esodo culturale verso altre 
realtà più stimolanti. 

Quella che è stata defi nita “lette-
ratura di frontiera” ma che non è mai 
stata letteratura-ponte in quanto le 
espressioni culturali di italiani e slavi 
sono rimaste separate, ha conosciuto 
una valorizzazione relativamente re-
cente, dopo un lungo periodo in cui 
tale caratteristica è stata sottovalutata 
o addirittura negata, senza cogliere 
negli autori una certa affi nità nell’as-
sillo morale e caratteri propri di una 
“letteratura triestina” con alcuni ca-
ratteri pluriculturali – compresi quel-
li ebraici – che le aveva permesso di 
allacciare relazioni con la letteratura 
tedesca e russa e perfi no orientare in 
quelle direzioni la letteratura italiana. 

roberto Spazzali 

Il mio intervento vuol essere 
un messaggio d’amore rivolto so-
prattutto agli atleti di ieri, a quel-
li che non ci sono più, conosciuti 
e stimati in anni diffi cili ma co-
munque felici, perché legati alla 
giovinezza. Un omaggio agli at-
leti delle terre dove non sventola 
più il tricolore della nostra Patria, 
ma dove sopravvive l’italianità 
della terra forzatamente abbando-
nata. Eroi dello sport, protagonisti 
di vicende anche epiche a cavallo 
dell’ultima guerra, così decisiva 
in negativo per la sopravvivenza 

delle genti dalmate, istriane, fi uma-
ne. Ma quegli atleti, abbandonati i 
luoghi di nascita, hanno cercato e 
trovato accoglienza a Trieste, che 
li ha accolti come fi gli sfortunati, 
come fratelli da aiutare a crescere 
e a vivere. In campo sortivo la loro 
risposta è stata eccezionale: hanno 
dato un notevole contributo alle 
sorti dello sport giuliano e triestino 
in particolare.

Un “grazie” postumo va loro 
indirizzato pieno di riconoscenza e 
simpatia.

dante di ragogna

GIULIANI E DALMATI
LETTERATURA

Le indicazioni geografi che relative 
a diversi àmbiti di produzione lettera-
ria (p.es.: linea lombarda, letteratura 
ligure, triestina, friulana ecc.) pongo-
no sempre problemi di non poco conto 
allo storico e al critico: quando, e in 
che contesto si sviluppano i singoli 
fatti, testi, autori considerati relativa-
mente a un territorio? Sono tutte que-
stioni sottolineate autorevolmente dai 
classici saggi di Carlo Dionisotti su 
Geografi a e storia della letteratura 
italiana (1967) e su Regioni e lettera-
tura (1972). Certo, vi sono saggisti che 
adottano una prospettiva che abbraccia 
testi e contesti diversi proiettandoli sul 
presente di chi scrive: Scrittori italiani 
d’oltre confi ne (1914); Scrittori dell’I-
talia redenta (1919); Storia letteraria 
di Trieste e dell’Istria (1923). Così 
può avvenire anche quando parliamo 
di scrittori dell’Adriatico orientale o di 
quelli giuliani e dalmati. Giustamen-
te, Bruno Maier, in alcune importanti 
pagine della sua Letteratura italiana 
dell’Istria dalle origini al Novecento 
(1996), ha posto non pochi problemi 
di metodo anche in questa direzione: 
sia per quanto riguarda le varietà di 
espressioni linguistiche, sia per quanto 
riguarda le vicende diverse di scrittori 
– in tempi recenti – del territorio con-
siderato (esuli, rimasti, immigrati).

C’è poi, in ogni caso, una vol-
ta stabilito il periodo che interessa 

valutare (per es. il Novecento, in tutte 
le sue complesse articolazioni, o una 
di queste articolazioni), il problema 
della qualità e della dignità letteraria 
dei contributi. Chi, tra i tanti scrit-
tori dell’area considerata, è entrato 
nel “cànone” della letteratura italiana 
moderna e contemporanea, magari 
considerandolo in una sua relativa am-
piezza? I nomi riguardano un gruppo 
certo ristretto ma signifi cativo di auto-
ri: per esempio, quelli che si trovano 
presenti nelle pagine della rivista fi o-
rentina “Solaria” (1926-1936), soprat-
tutto Enrico Morovich e Pier Antonio 
Quarantotti Gambini. Oppure scrittori 
più recenti: la cui fama è legata a pro-
blemi che riguardano la letteratura di 
frontiera (come Tomizza), esperienze 
multiculturali, l’esodo, la complessità 
storica e culturale di un territorio che 
è stato protagonista di vicende diffi cili 
e drammatiche (Bettiza, Madieri, Mi-
lani, Mori). Autori di pagine (e sono 
da ricordare anche Belci e Miglia) il 
cui valore documentario e testimo-
niale non è affi dato solo ai fatti e alle 
vicende presentate ma anche alla qua-
lità della scrittura e allo sguardo lucido 
dell’osservatore: sicché la “letteratu-
ra”, come ha ricordato Enzensberger 
(1967), diventa un necessario com-
plemento e supporto di ogni discorso 
storiografi co. 

elvio guagnini

Nicola Bressi, Direttore del Museo 
di Storia Naturale, ha parlato 

dello scienziato zaratino Giuseppe 
Müller (1880-1964); Alberto Rizzi 
ha intrattenuto la platea parlando 

dell’arte in Istria e Dalmazia

Una parte dei partecipanti al Seminario (foto USR FVG)
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Congedi grati

locandina TCI

Una proposta “ghiotta” per far 
conoscere le nostre terre ai giovani 
di tutta Italia è quella formulata dal 
Touring Club Italiano per voce di Le-
onardo Devoti, Responsabile dell’A-
rea Giovani, Educazione e Scuola del 
TCI che fa parte del Tavolo di lavoro 
Esuli-Miur. Devoti ha preso la parola 
alla fine della mattinata per illustra-
re il progetto che, come abbiamo 
già avuto modo di accennare in altre 
occasioni, con l’edizione speciale 
del suo Concorso Festival del Turi-
smo Scolastico “Scuole in viaggio 
alla scoperta dei luoghi della Storia 
del Confine Orientale” porterà quasi 

I premi sono stati assegnati come 
segue.

Il premio per il primo ciclo di 
istruzione (scuola primaria) è anda-
to alla classe V A della Scuola “L. 
Gabelli” di Porcia – Capoluogo (PN) 
che ha presentato un progetto dal ti-
tolo: “Quando l’Istria era Italia… 
approfondimenti e considerazioni” 
elaborato con le ins. Daniela Moras-
sut e Maria Zongaro (vedi riquadro 
a destra).

Per il secondo ciclo il primo pre-
mio è stato vinto dalle classi III A e 
III F del Liceo scientifico “G. Mar-
coni” di Pesaro, con il progetto dal 
titolo “Pietro Damiani – Una vita per 
il bene”. Il lavoro, cartaceo e filmato 
su cd è stato presentato e visionato 
e molto apprezzato durante il pome-
riggio di premiazione nel corso del 
Seminario.

Sempre per il secondo ciclo so-
no stati assegnati due premi “ex 
aequo”: il primo alla classe I A del 

L’elaborato che abbiamo presen-
tato per la terza edizione del Concor-
so “Aspetti del territorio geografico 
e storico dell’Adriatico Orientale” 
è un libro interamente scritto e illu-
strato dai bambini, che si divide in 
due parti: la prima, di carattere sto-
rico, riassume le vicende del Confine 
Orientale a partire dalla Prima Guer-
ra Mondiale; la seconda, più perso-
nale, è la cronaca ragionata delle vi-
site effettuate al CRP di Padriciano e 
al Civico Museo della Civiltà Istria-
na, Fiumana e Dalmata di Trieste, 
dove la classe ha potuto ascoltare la 
storia di Fiore Filipaz, una testimone 
dell’epoca.

Questa testimonianza è stata fon-
damentale per avvicinare gli alunni 
al dramma dell’esodo e delle foibe: 
nella testimonianza di Fiore c’erano 

tanti elementi che hanno toccato la 
sensibilità dei bambini e ciò ha per-
messo un approccio empatico nei 
confronti di questa parte dimenticata 
della storia d’Italia.

Ringraziamo il MIUR e le Asso-
ciazioni degli Esuli Istriani, Fiumani 
e Dalmati per aver premiato il nostro 
lavoro, dimostrando così che non ci 
sono argomenti tabù per i bambini: 
con il giusto tramite, tutto può esse-
re presentato loro e tutto può essere 
oggetto di un percorso verso la con-
sapevolezza che ciò che di brutto è 
accaduto nel passato non deve ripe-
tersi mai più.

Le maestre Daniela Morassut e 
Maria Zongaro della classe 5^ Atp 

della Scuola Primaria di  
Porcia-Capoluogo (PN)

trecento persone tra studenti e inse-
gnanti per tre giorni nella località di 
Grado, nel prossimo ottobre. Lo sco-
po è sensibilizzare gli studenti delle 
scuole secondarie di secondo grado 
d’Italia alla storia del confine orien-
tale italiano e, in generale, accrescere 
il livello di partecipazione e coinvol-
gimento ai “viaggi nella memoria”.

Riproduciamo in questa sede una 
sola delle slide illustrative del pro-
getto, ripromettendoci di lasciare 
maggior spazio sul prossimo gior-
nale a questo concorso, al quale ci 
pare importante che molte scuole 
concorrano.

Liceo scientifico “Torricelli” di Ma-
niago (PN) (prof. Valentina Zappa) 
con un progetto dal titolo “La storia 
degli italiani nell’Adriatico nord-
orientale” (c’è da segnalare che i 
giovanissimi studenti si sono espres-
si con grande serietà e “professio-
nalità” nell’illustrare il loro lavoro) 
e il secondo agli alunni guidati dal 
prof. Girolamo Dell’Olio dell’Ist. 
Superiore “Da Vinci” di Firenze, che 
hanno portato avanti in più anni un 
progetto dal titolo “I confini orienta-
li d’Italia”. Gli studenti hanno com-
piuto un lavoro molto approfondito 
sulla figura di “Antonio Budicin, 
nemico del popolo” e hanno ristam-
pato (con le attrezzature e le risorse 
dell’Istituto) il volume, a suo tempo 
pubblicato dall’IRCI di Trieste, che 
ne raccoglie le memorie, aggiungen-
dovi note esplicative e interviste da 
loro stessi effettuate intessendo rap-
porti diretti con degli esuli in terra 
toscana.

Un premio di “menzione specia-
le” è andato poi alla classe V F del 
Liceo scientifico “D. De Ruggeri” 
di Massafra (TA) guidata dalla prof. 
Maria Conte. Il titolo del progetto 
era “Un’Italia unita attraverso l’A-
driatico”. I tarantini si sono sorbiti 
più di diciassette ore di pullman e 
treno per arrivare a Trieste, ma erano 
felicissimi di esser giunti fin qui!

Tutti i progetti sono stati illustrati 
nel corso del Seminario e i ragazzi 
hanno ricevuto i premi (in prodotti 
informatici per loro e in prodotti edi-
toriali gli insegnanti) dalle mani di 
cinque signore esuli dall’Adriatico 
orientale: Donatella Bracali, Rache-
le Denon Poggi, Gianna Duda Mari-
nelli, Antonella Tommaseo e Maria 
Zacchigna Vigini.

Esse hanno manifestato una gran-
de soddisfazione per il fatto che la 
loro terra sia conosciuta, studiata, 
amata dai giovani.

Una pagina da un elaborato vincitore

TOURING CLUB ITALIANO

I VINCITORI DEL CONCORSO
“Aspetti del territorio geografico e storico dell’Adriatico orientale”

I vincitori più piccoli

I vincitori della primaria al CRP di Padriciano (foto DM)

Il compiacimento degli esuli alla Direzione Generale degli Ordinamenti 
Scolastici del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca.

Esimio dott. Lo Bello,
è con viva soddisfazione che Le 

trasmetto i miei sentimenti di plauso, 
unitamente a quelli dell’Associazione 
delle Comunità Istriane che 
rappresento e, voglio pensare anche 
a nome dell’intera comunità degli 
Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati, 
per l’ottima riuscita del 3° Seminario 
Nazionale dedicato alle vicende del 
confine orientale italiano, tenutosi a 
Trieste il 22 e 23 febbraio u.s.

La nutrita presenza di dirigenti sco-
lastici e di docenti giunti da svariate 
regioni d’Italia ha evidenziato la felice 
validità della scelta di Trieste.

Trattare tematiche tanto delicate sui 
luoghi dove gli accadimenti sono av-
venuti, interloquire direttamente con 
protagonisti che tali vicende le hanno 
vissute, è naturale che abbia avuto una 
valenza aggiuntiva di grandissimo si-
gnificato.

Per la splendida riuscita di tutto 
questo, esprimo a Lei il ringraziamento 

più sentito, congiuntamente a quello 
per la gentilissima ed efficientissima 
dott.ssa Caterina Spezzano.

Un grazie sentito al Direttore Regio-
nale del Friuli Venezia Giulia, dott.ssa 
Daniela Beltrame, per la sua squisita 
e competente disponibilità, unitamen-
te al ringraziamento alla efficiente e 
professionale dott.ssa Valentina Felet-
ti, affiancata dal validissimo apporto 
delle proff.sse Maria Elena Depetroni 
e Chiara Vigini che tanto si sono prodi-
gate per l’ottima riuscita del Seminario 
le quali, oltre alla grandissima prepa-
razione professionale, sono state ani-
mate da profonde motivazioni ideali.

È stato un successo sotto tutti i 
punti di vista, una tappa miliare verso 
la meta a cui tutti tendiamo: che le 
vicende del confine orientale, che tanto 
hanno segnato i destini delle sue genti, 
entrino a pieno titolo nella Storia 
d’Italia!

Con viva riconoscenza e gratitudine.
Lorenzo Rovis - Presidente

Cosa dire dunque sul III Semi-
nario Nazionale: “Le vicende del 
Confine orientale e il mondo della 
scuola”? Innanzitutto partecipare 
è stata sicuramente una bellissi-
ma esperienza che ricorderemo per 
sempre. Non dimenticheremo mai 
la squisita accoglienza dimostrataci 
dagli organizzatori dell’evento: del 
MIUR rappresentato dalla dott.ssa 
Caterina Spezzano, dalle Associazio-
ni degli Esuli Giuliano-dalmati, dalla 
Direzione scolastica Friuli Venezia 
Giulia e del suo Direttore Generale, 
la Dott.ssa Daniela Beltrame; non 
dimenticheremo i relatori, i tecnici, 
i testimoni con carico di anni e di 
ricordi chiamati per la premiazione. 
Tutti gentilissimi e competenti.

È stato interessante ascoltare le 
parole delle Associazioni degli Esu-
li istriani, fiumani e dalmati attra-
verso le parole commosse del Gen. 

Un’esperienza indimenticabile
Mazzaroli, del dott. Lorenzo Rovis, 
della Chiara Vigini, delle autorità 
civili che hanno parlato riguardo ai 
temi delle foibe, dei profughi e del 
contributo degli Esuli giuliano-dal-
mati alla storia e alla cultura nazio-
nale. 

Interessanti sono state per noi stu-
denti le relazioni su come Studiare 
la storia attraverso le fonti archivi-
stiche proposta dalla dott.ssa Grazia 
Tatò; l’Adriatico , mare che non divi-
de ma unisce di Fulvio Salimbeni; La 
cultura giuliano-dalmata: un ponte 
europeo tra innovazione e tradizione 
di Roberto Spazzali. 

Molto stimolanti i contenuti pro-
posti dai partecipanti alla Tavola ro-
tonda su la Letteratura, scienza, arte 
e sport sulle rive dell’Adriatico come 
pure proposta di Touring Club Italia-
no su la “CLASSE TURISTICA. Fe-
stival del Turismo scolastico” a cui 

speriamo di poter partecipare. Il tutto 
con l’obiettivo di conoscere e di ri-
scrivere la storia nella verità.

Pensiamo che ci sia stata data una 
grandissima opportunità permetten-
doci di partecipare al Seminario e ri-
teniamo che forse avrebbero dovuto 
essere presenti più studenti perché è 
importante che tutti conoscano i ter-
ribili avvenimenti del secondo dopo-
guerra che a volte molti ignorano. 

Riteniamo che il ricordo debba 
sempre essere parte di noi perché è 
grazie ad esso che possiamo man-
tenere in vita le migliaia di persone 
che sono morte in un tempo pieno 
di avversità e pericoli e possiamo in 
questo modo rendere omaggio alle 
famiglie che discendono da Esuli e 
profughi che purtroppo non ci sono 
più.

Sono stati molto interessanti an-
che i loro racconti, è stato bello ve-
dere che molti, commossi, hanno 
voluto condividere con noi la propria 
esperienza. 

In conclusione siamo stati gratifi-
cati dal fatto di avere vinto il Primo 
premio nazionale e di avere ricevuto 
tantissimi complimenti per il nostro 
lavoro. 

Ringraziamo quindi di nuovo i 
membri dell’organizzazione, le au-
torità e tutti i partecipanti che hanno 
reso possibile tutto ciò. Infine espri-
miamo la nostra solidarietà e ammi-
razione verso i profughi, gli esuli e 
le loro famiglie, dicendo loro che il 
Ricordo sarà sempre vivo in noi.
Scritto da Chiara Delbaldo e Sonia 
Turcutto della 4A Liceo Scientifico 

“G. Marconi” di Pesaro Omaggi floreali alle signore esuli premiatrici
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